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/H�YHGRYH�FKH�FL�DLXWDQR�D�FDSLUH�'LR 
Ci sono momenti nella vita in cui perdiamo tutto: salute, lavoro, una persona cara (non neces-
sariamente perché muore), voglia di vivere. Momenti faticosi, terribili, in cui abbiamo l'impres-
sione di non sopravvivere. 
Sono le vedove, le ultime della società al tempo di Gesù, ad essere al centro dell'attenzione 
della Parola di Dio di oggi. La prima vedova si trova a Zarepta di Sidone, fuori dal territorio di 
Israele. Elia, il grande profeta, le chiede accoglienza alle porte della città. Questa povera don-
na, senza mezzi di sussistenza, accetta di ospitare questo sconosciuto, straniero, condividen-
do l'ultima porzione di cibo che possiede. Questo immenso segno di generosità cambierà la 
sua vita: l'olio nell'orcio e la farina nella madia non verranno mai più a mancare. Così la vedo-
va del Vangelo getta nel tesoro del Tempio qualche euro, mentre i notabili della città e i devoti 
si spintonano per far notare le somme considerevoli che versano nelle casse del Tempio ap-
pena ricostruito. Gesù loda la generosità di questa donna che ha dato il suo necessario come 
offerta a Dio. Come la vedova di Elia, trasciniamo un passo dopo l'altro, tenuti in vita da qual-
che affetto (il figlio per la vedova) ma rassegnati a veder consumare ogni forza, ogni energia. 
Eppure, in quel momento di rarefazione esistenziale, di dolore assoluto, con o senza Dio pre-
sente, possiamo diventare capaci di accoglienza, di dono, di condivisione, di non lasciarci 
soffocare dalla rabbia assoluta e vedere altro dolore, altra sofferenza.  
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3ʔʋʏʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��ɲ5H�ɲɸ�ɲɱ-ɲɷ� 
 

'DO�SULPR�OLEUR�GHL�5H 
,Q�TXHL�JLRUQL��LO�SURIHWD�(OLD�VL�DO]z�H�DQ�
Gz�D�6DUqSWD��$UULYDWR�DOOD�SRUWD�GHOOD�
FLWWj��HFFR�XQD�YHGRYD�FKH�UDFFRJOLHYD�
OHJQD��/D�FKLDPz�H�OH�GLVVH��©3UHQGLPL�XQ�
SR¶�G¶DFTXD�LQ�XQ�YDVR��SHUFKp�LR�SRVVD�
EHUHª� 
0HQWUH�TXHOOD�DQGDYD�D�SUHQGHUOD��OH�JUL�
Gz��©3HU�IDYRUH��SUHQGLPL�DQFKH�XQ�SH]�
]R�GL�SDQHª��4XHOOD�ULVSRVH��©3HU�OD�YLWD�
GHO�6LJQRUH��WXR�'LR��QRQ�KR�QXOOD�GL�FRW�
WR��PD�VROR�XQ�SXJQR�GL�IDULQD�QHOOD�JLDUD�
H�XQ�SR¶�G¶ROLR�QHOO¶RUFLR��RUD�UDFFROJR�
GXH�SH]]L�GL�OHJQD��GRSR�DQGUz�D�SUHSD�
UDUOD�SHU�PH�H�SHU�PLR�¿JOLR��OD�PDQJHUH�
PR�H�SRL�PRULUHPRª��(OLD�OH�GLVVH��©1RQ�
WHPHUH��YD¶�D�IDUH�FRPH�KDL�GHWWR��3ULPD�
SHUz�SUHSDUD�XQD�SLFFROD�IRFDFFLD�SHU�PH�
H�SRUWDPHOD��TXLQGL�QH�SUHSDUHUDL�SHU�WH�H�
SHU�WXR�¿JOLR��SRLFKp�FRVu�GLFH�LO�6LJQRUH��
'LR�G¶,VUDHOH��³/D�IDULQD�GHOOD�JLDUD�QRQ�
VL�HVDXULUj�H�O¶RUFLR�GHOO¶ROLR�QRQ�GLPLQXL�
Uj�¿QR�DO�JLRUQR�LQ�FXL�LO�6LJQRUH�PDQGHUj�
OD�SLRJJLD�VXOOD�IDFFLD�GHOOD�WHUUD´ª� 
4XHOOD�DQGz�H�IHFH�FRPH�DYHYD�GHWWR�(OLD��
SRL�PDQJLDURQR�OHL��OXL�H�OD�FDVD�GL�OHL�SHU�
GLYHUVL�JLRUQL��/D�IDULQD�GHOOD�JLDUD�QRQ�
YHQQH�PHQR�H�O¶RUFLR�GHOO¶ROLR�QRQ�GLPL�
QXu��VHFRQGR�OD�SDUROD�FKH�LO�6LJQRUH�DYH�
YD�SURQXQFLDWR�SHU�PH]]R�GL�(OLD�� 
3DUROD�GL�'LR��5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
6ʃʎʏʑ�5ʇʕʒʑʐʕʑʔʋʃʎʇ��GDO�6DOPR�ɲɵɶ� 
/RGD�LO�6LJQRUH��DQLPD�PLD� 
 
,O�6LJQRUH�ULPDQH�IHGHOH�SHU�VHPSUH 
UHQGH�JLXVWL]LD�DJOL�RSSUHVVL� 
Gj�LO�SDQH�DJOL�DɣDPDWL� 
,O�6LJQRUH�OLEHUD�L�SULJLRQLHUL� 
 
,O�6LJQRUH�ULGRQD�OD�YLVWD�DL�FLHFKL� 
LO�6LJQRUH�ULDO]D�FKL�q�FDGXWR� 
LO�6LJQRUH�DPD�L�JLXVWL� 
LO�6LJQRUH�SURWHJJH�L�IRUHVWLHUL� 
 
(JOL�VRVWLHQH�O¶RUIDQR�H�OD�YHGRYD� 
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/D� 3DUROD� GL� 'LR� FL� LQYLWHUj� D� SDVVDUH�
GDOO¶DQVLD�GL�µSUHYLGHQ]D¶�FKH�Gj�VLFXUH]]D��
DOOD� FDSDFLWj�GL�¿GDUFL�GHOOD�3URYYLGHQ]D��
IDFHQGR�GRQR�GL�WXWWR�QRL�VWHVVL��&L�SHUGR�
QL�LO�3DGUH�VH�VLDPR�FKLXVL�QHO�QRVWUR�HJRL�
VPR�H�QRQ�FHUFKLDPR�Qp�OXL�Qp�L�IUDWHOOL� 
 

6LJQRUH�7X��FKH�UHQGL�JLXVWL]LD�DJOL�RS�
SUHVVL��.\ULH��HOHLVRQ 
 

&ULVWR��7X��FKH�ULDO]L�FKL�q�FDGXWR��&KUL�
VWH��HOHLVRQ 
 

6LJQRUH�7X��FKH�VFRQYROJL�OH�YLH�GHJOL�HP�
SL��.\ULH��HOHLVRQ 
 

'LR�RQQLSRWHQWH�DEELD�PLVHULFRUGLD�GL�
QRL��SHUGRQL�L�QRVWUL�SHFFDWL�H�FL�FRQGXFD�
DOOD�YLWD�HWHUQD� 
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GRYD�H�VRVWLHQL�OD�VSHUDQ]D�GL�FKL�FRQ¿GD�
QHO�WXR�DPRUH��ID
�FKH�VDSSLDPR�GRQDUH�
WXWWR�TXHOOR�FKH�DEELDPR��VXOO
HVHPSLR�GL�
&ULVWR�FKH�KD�RɣHUWR�OD�VXD�YLWD�SHU�QRL�� 
(JOL�q�'LR�H�YLYH�H�UHJQD«�$PHQ� 
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PD�VFRQYROJH�OH�YLH�GHL�PDOYDJL� 
,O�6LJQRUH�UHJQD�SHU�VHPSUH��LO�WXR�'LR� 
R�6LRQ��GL�JHQHUD]LRQH�LQ�JHQHUD]LRQH� 
 
 
6ʇʅʑʐʆʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��(E�ɺ�ɳɵ-ɳɹ� 
 
'DOOD�OHWWHUD�DJOL�(EUHL 
&ULVWR�QRQ�q�HQWUDWR�LQ�XQ�VDQWXDULR�IDWWR�
GD�PDQL�G¶XRPR��¿JXUD�GL�TXHOOR�YHUR��PD�
QHO�FLHOR�VWHVVR��SHU�FRPSDULUH�RUD�DO�FR�
VSHWWR�GL�'LR�LQ�QRVWUR�IDYRUH��(�QRQ�GHYH�
RɣULUH�VH�VWHVVR�SL��YROWH��FRPH�LO�VRPPR�
VDFHUGRWH�FKH�HQWUD�QHO�VDQWXDULR�RJQL�
DQQR�FRQ�VDQJXH�DOWUXL��LQ�TXHVWR�FDVR�
HJOL��¿Q�GDOOD�IRQGD]LRQH�GHO�PRQGR��
DYUHEEH�GRYXWR�VRɣULUH�PROWH�YROWH� 
,QYHFH�RUD��XQD�YROWD�VROD��QHOOD�SLHQH]]D�
GHL�WHPSL��HJOL�q�DSSDUVR�SHU�DQQXOODUH�LO�
SHFFDWR�PHGLDQWH�LO�VDFUL¿FLR�GL�VH�VWHVVR��
(�FRPH�SHU�JOL�XRPLQL�q�VWDELOLWR�FKH�
PXRLDQR�XQD�VROD�YROWD��GRSR�GL�FKH�YLHQH�
LO�JLXGL]LR��FRVu�&ULVWR��GRSR�HVVHUVL�RɣHU�
WR�XQD�VROD�YROWD�SHU�WRJOLHUH�LO�SHFFDWR�GL�
PROWL��DSSDULUj�XQD�VHFRQGD�YROWD��VHQ]D�
DOFXQD�UHOD]LRQH�FRQ�LO�SHFFDWR��D�FRORUR�

FKH�O¶DVSHWWDQR�SHU�OD�ORUR�VDOYH]]D�� 
3DUROD�GL�'LR��5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
&ʃʐʖʑ�ʃʎ�9ʃʐʉʇʎʑ 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
%HDWL�L�SRYHUL�LQ�VSLULWR� 
SHUFKp�GL�HVVL�q�LO�UHJQR�GHL�FLHOL�� 
$OOHOXLD�� 
 
9ʃʐʉʇʎʑ��0F�ɲɳ�ɴɹ-ɵɵ� 
 
'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DUFR 
,Q�TXHO�WHPSR��*HV��>QHO�WHPSLR@�GLFHYD�
DOOD�IROOD�QHO�VXR�LQVHJQDPHQWR��
©*XDUGDWHYL�GDJOL�VFULEL��FKH�DPDQR�SDV�
VHJJLDUH�LQ�OXQJKH�YHVWL��ULFHYHUH�VDOXWL�
QHOOH�SLD]]H��DYHUH�L�SULPL�VHJJL�QHOOH�VL�
QDJRJKH�H�L�SULPL�SRVWL�QHL�EDQFKHWWL��'L�
YRUDQR�OH�FDVH�GHOOH�YHGRYH�H�SUHJDQR�D�
OXQJR�SHU�IDUVL�YHGHUH��(VVL�ULFHYHUDQQR�
XQD�FRQGDQQD�SL��VHYHUDª� 
6HGXWR�GL�IURQWH�DO�WHVRUR��RVVHUYDYD�FR�
PH�OD�IROOD�YL�JHWWDYD�PRQHWH��7DQWL�ULFFKL�
QH�JHWWDYDQR�PROWH��0D��YHQXWD�XQD�YHGR�
YD�SRYHUD��YL�JHWWz�GXH�PRQHWLQH��FKH�IDQ�
QR�XQ�VROGR� 
$OORUD��FKLDPDWL�D�Vp�L�VXRL�GLVFHSROL��GLVVH�
ORUR��©,Q�YHULWj�LR�YL�GLFR��TXHVWD�YHGRYD��
FRVu�SRYHUD��KD�JHWWDWR�QHO�WHVRUR�SL��GL�
WXWWL�JOL�DOWUL��7XWWL�LQIDWWL�KDQQR�JHWWDWR�
SDUWH�GHO�ORUR�VXSHUÀXR��/HL�LQYHFH��QHOOD�
VXD�PLVHULD��YL�KD�JHWWDWR�WXWWR�TXHOOR�FKH�
DYHYD��WXWWR�TXDQWR�DYHYD�SHU�YLYHUHª� 
 
3DUROD�GHO�6LJQRUH��/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Compare eccezionalmente nella prima lettura domenicale un passo storico dell'A.T. Esso è in  
parallelo con la terza lettura (vangelo) sulla vedova del tempio. Questo episodio va inquadrato 
in un contesto più ampio; quello della storia del profeta Elia, egli è il modello del profeta: la 
sua fede è racchiusa nel suo stesso nome, «solo Jahweh è Dio». Il suo simbolo è il fuoco 
«perché la sua parola bruciava come fiaccola» (Sir 48, 1), essendo egli «divorato dallo zelo 
del Signore». Questi capitoli descrivono la lotta drammatica sostenuta dal profeta contro il 
paganesimo cananeo, il culto di Baal, che inquinava la genuina religiosità del popolo ebraico. 
Ed in questa vicenda complessa e tormentata acquista senza dubbio un grande rilievo la figu-
ra umile della vedova accanto a quella del profeta isolato, impegnato nella lotta contro un re, 
Achab e contro tutto il popolo. L'episodio è inquadrato con annotazioni temporali e spaziali; 
erano infatti i «giorni» tremendi della carestia e, probabilmente con altra gente affamata, Elia 
era sconfinato nella più fertile Fenicia. Era stato su preciso ordine di Dio che il profeta si era 
spinto fino a Zarepta, città vicina a Tiro. Questo fatto è singolare e piuttosto importante per la 
storia del profetismo, perché, tra i profeti, Elia è il solo ad avere svolto parte della sua attività 
fuori da Israele. Il racconto è giocato tutto sui contrasti, tra cui spicca per vividezza la situazio-
ne del profeta perseguitato dal potente re israelita e salvato dalla morte dalla semplice e fidu-
ciosa generosità di una poverissima vedova pagana. Non ciò che di solito riempie di rumore 
la storia è decisivo. Decisiva della vita e della morte è la parola di Dio pronunciata nella storia. 
Il profeta e la vedova fenicia sono due creature che vivono nella fede semplice la tragedia del 
loro tempo. 
In parallelo con la prima lettura, anche il brano di vangelo si trova collocato in un contesto 
preciso: ci si trova nel pieno della missione di Gesù a Gerusalemme (Mc 11-13). Nel brano 
prevalgono alcuni temi, e in primo luogo quello del «giudizio». Seduto sotto l'atrio del tempio, 
di fronte al colonnato del tesoro, Gesù è in apparenza un cittadino qualsiasi, ma in realtà il 
suo è l'atteggiamento del giudice, e del giudice della fine della Storia. Il suo giudizio infatti è 
quello definitivo, quello che salva o che esclude dalla salvezza. Gesù accusa gli scribi di in-
coerenza col loro stesso insegnamento, di vanità, di malvagità. L'insegnamento rabbinico 
doveva essere gratuito, ma non era difficile che ne derivassero doni più o meno sostanziosi. 
Non era difficile che certi consigli rendessero bene, magari a svantaggio delle persone più 
povere e meno tutelate («negate la giustizia ai miseri... e fate delle vedove la vostra preda...», 
Is 10, 2). Ed ecco che l'evangelista ci introduce subito nell'episodio della «vedova». Gesù 
mette in luce un pensiero originario proprio del mondo rabbinico. I rabbini infatti raccontavano 
che uno di loro, per avere rifiutato una manciata di farina da una vedova, si era sentito dire da 
Dio in un'apparizione: «Perché l'hai disprezzata? Con quella manciata di farina essa ha offer-
to se stessa!».  
Che il racconto evangelico sia storico o sia una parabola detta da Gesù ha poca importanza. 
Importante è invece il messaggio che ne deriva per la Chiesa. Anzitutto un avvertimento con-
tro le tentazioni farisaiche: l'umiltà generosa della vedova diventa come il simbolo della vera 
figura cristiana. Vi è una stigmatizzazione radicale di tutti gli ipocriti tipizzati, ad esempio, in 
coloro che girano vestiti con abiti lunghi, in abiti cioè di rigorosa osservanza (v. 38). Il proble-
ma certamente non è quello della veste lunga o corta, il problema è più profondo e sta nei 
segni di distinzione, nel compiacersi, come dice Marco, di girare vestiti in un modo diverso, 
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come se essendo diversi per funzione si sia più importanti. Gesù veste come gli altri, frequen-
ta i peccatori, quando cammina sulle piazze è per annunziare il Regno di Dio con la sua paro-
la e con il suo modo di vivere. Non occupa i primi posti nelle sinagoghe, nei banchetti dei capi 
e delle autorità, ma anzi, li contesta e va coi pubblicani, con gli oppressi, con i deboli, con 
quelli che non contano nella società di Israele. E l'episodio della vedova, simbolo biblico del 
povero con l'orfano e l'oppresso, ci mostra ancora una volta come Dio veda nella profondità 
dell'essere e gradisca il piccolo obolo dato con fede più che non le grandi offerte e l'esteriori-
tà. I Padri a questo proposito sono molto espliciti, da Basilio a Giovanni Crisostomo, ad Am-
brogio: «Se tu, ricco, fai l'offerta, non dai del tuo, ma dai ciò che hai rubato prima». La vedova 
è perciò un modello per la comunità cristiana: ha dato tutto, non il superfluo, «tutto ciò che 
aveva per vivere», perché la sua è la fede di chi si abbandona alla misericordia di Dio. Il van-
gelo si collega allora con la seconda lettura proprio attraverso il tema del sacrificio imminente 
di Gesù. Al riguardo si notino le parole finali della vedova: «Ha dato... tutto quanto aveva per 
vivere», che letteralmente nel greco suona «tutta la sua vita», proprio come Gesù che ormai 
si incammina verso la morte con lucidità e fiducia in Dio. La parte centrale della lettera agli 
Ebrei (cc. 5-10) tratta del tema di Gesù sommo sacerdote. Gesù che certamente non fu sa-
cerdote in senso levitico, viene definito come l'autentico «sommo sacerdote» che «compie» il 
sacerdozio antico perché non offre più sacrifici, ma se stesso (Ebr 7, 27). Nel suo sangue 
sparso per molti si apre per la comunità la reale possibilità di accesso al santuario celeste, 
cioè alla comunione vera e definitiva con Dio (Ebr 9, 10). Il vero sacerdozio cristiano implica 
una vita di fede, di impegno e soprattutto di carità (Rom 12, 1) una vita spesa per gli altri, co-
me lo fu quella di Cristo. La totalità di donazione della semplice ed anonima vedova ebraica e 
quella del Cristo sacerdote che «offre sé stesso» diventano così il modello del sacerdozio di 
ogni fedele (1 Pt 2, 9).  

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHD�
WRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL� WXWWH� OH�FRVH�YLVLELOL�H� LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�
VROR�6LJQRUH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL�
WXWWL� L� VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR� YHUR��*HQHUDWR��
QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�
VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�
SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�
q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�
WHU]R�JLRUQR�q� ULVXVFLWDWR�� VHFRQGR� OH�6FULWWXUH��q� VDOLWR�DO�FLHOR�� VLHGH�DOOD�
GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRU�
WL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�
OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�
JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLHVD��XQD��VDQWD��
FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��
$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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35(*+,(5$�68//(�2))(57( 
2�3DGUH��YROJL�EHQHYROR 
LO�WXR�VJXDUGR�VX�TXHVWH�RɣHUWH� 
SHUFKp�FHOHEUDQGR�QHO�PLVWHUR 
OD�SDVVLRQH�GHO�WXR�)LJOLR 
YL�DGHULDPR�FRQ�DPRUH�IHGHOH�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��$PHQ� 
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3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH��SHUFKp��LO�
PLR�H�YRVWUR�VDFUL¿FLR�VLD�JUDGLWR�D�
'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFUL¿FLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 

35()$=,2 
,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH��QRVWUR�
'LR��e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 
OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 

PREGHIERA DEI FEDELI 
 

Preghiamo insieme e diciamo:  
Ascoltaci o Signore. 
 

Per papa Francesco e per tutti i Vescovi 
uniti a lui, perché, nella semplicità di vita e 
nella generosa dedizione al gregge a loro 
affidato, sappiano ogni giorno condurci sulla 
via che conduce al vero amore e alla vera 
felicità. Preghiamo. 
 

Per tutta l’umanità, perché il progresso 
scientifico e le più innovative cure sanitarie 
siano rese disponibili anche per i popoli più 
poveri e bisognosi. Preghiamo. 
 

Per tutti coloro che hanno il compito di inse-
gnare, perché sappiano mettersi al servizio 
della crescita culturale e umana di chi si 
affida al loro sapere, animando la loro attivi-
tà educativa con lo Spirito del Vangelo. Pre-
ghiamo. 
 

Per quanti svolgono attività di volontariato in 
ambito sanitario e sociale, perché adempia-
no il loro impegno con gratuità e solidarietà 
verso chi è debole e indifeso. Preghiamo. 
 

Per la nostra comunità, perché diventi sem-
pre più capace di manifestare il volto miseri-
cordioso e accogliente di Dio. Preghiamo. 
 

Ti affidiamo Padre Misericordioso le anime 
dei nostri fratelli donatori defunti, in partico-
lare Dante, fondatore e presidente onorario 
del gruppo donatori don Mario Staderini, 
che ci lasciato quest’anno, affinché nella 
Tua infinita bontà, conceda loro la grazia del 
Paradiso e di poter vedere il Tuo volto glo-
rioso. 
 



 

� 
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1XWULWL�GHL�WXRL�VDQWL�GRQL�WL�UHQGLD�
PR�JUD]LH��R�6LJQRUH��H�LPSORULDPR�
OD�WXD�PLVHULFRUGLD��SHU�LO�WXR�6SLUL�
WR��FRPXQLFDWR�D�QRL�LQ�TXHVWL�VDFUD�
PHQWL��FL�VLD�GDWD�OD�JUD]LD�GL�ULPDQH�
UH�IHGHOL�QHO�WXR�VHUYL]LR�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��$PHQ� 

 

3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR��D�
WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH�QHOO
XQLWj�
GHOOR�6SLULWR�6DQWR�RJQL�RQRUH�H�JOR�
ULD�SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL��
$PHQ� 
 
5,7,�',�&2081,21( 
 
3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�DQFKH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQWD�
]LRQH��PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�FRQ�
O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��YLYUH�
PR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�VLFXUL�
GD�RJQL�WXUEDPHQWR��QHOO
DWWHVD�FKH�
VL�FRPSLD�OD�EHDWD�VSHUDQ]D��H�YHQJD�
LO�QRVWUR�6DOYDWRUH�*HV��&ULVWR� 
 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�
OD�JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL 
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�VHFRQ�
GR�OD�WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
 
/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�
YRL��(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFD�

WL�GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHF�
FDWL�GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�
QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHF�
FDWL�GHO�PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�
SDFH� 
 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR��(FFR�FROXL�
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�FHQD�GHOO¶$�
JQHOOR� 
 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 

&21*('2�(�%(1(',=,21(�),1$/( 
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Domenica 14 novembre 
Va Giornata Mondiale dei Poveri  
Questa giornata è stata istituita da Papa 
Francesco nel 2017 e ha lo scopo di richia-
mare l’attenzione delle Comunità verso i fra-
telli e le sorelle poveri. La nostra Diocesi ci 
invita in particolare a questi due appunta-
menti: 
- alla veglia di preghiera che si terrà il pros-
simo venerdì 12 novembre alle 21.15 nella 
Chiesa parrocchiale di San Vito per la Pia-
na: In quell'occasione, vi sarà consegnato il 
"mandato della prossimità", quali testimoni 
della carità nelle comunità che abitiamo. 
 

- lunedì 15 novembre alle ore 21.00 (on 
line) un momento di riflessione e di incontro 
sul messaggio del Papa per la giornata dei 
poveri con don Bruno Frediani e la Consulta 
diocesana degli organismi socio-assistenziali. 

In occasione della Giornata Mon-
diale dei Poveri faremo, alle Mes-
se, una RACCOLTA STRAORDI-
NARIA delle offerte  per i servizi 
della carità sostenuti dalla nostra 
Parrocchia del Centro Storico. 

DAL CENTRO DI ASCOLTO 
 

Olio  - Carne  in scatola -Tonno 
Sughi pronti - Merendine 
Biscotti 
Articoli per l’igiene personale  
e della casa 
 

Il Centro di Ascolto  riceve su appun-
tamento chiamando i seguenti nume-
ri  3487608412  - 3661062288 
 

La consegna dei pacchi alimentari avverrà il 
venerdì pomeriggio solo su richiesta e 
prenotazione chiamando i numeri il lunedì e 
il martedì  3487608412  - 3661062288 

5DFFROWD�HIIHWWXDWD�LQ�RFFDVLRQH�GHOOD�
*LRUQDWD�0RQGLDOH�0LVVLRQDULD 
'RPHQLFD� ��� RWWREUH� DEELDPR� UDFFROWR��
LQ� RFFDVLRQH� GHOOD�*LRUQDWD�0LVVLRQDULD�
0RQGLDOH� QHOOH� QRVWUH� FKLHVH�� TXHVWH�
RIIHUWH�GHVWLQDWH�DOOH�QRVWUH�0LVVLRQL 
 

6�)UHGLDQR   ������ 
6�3DROLQR   ������ 
6�0DULD�)RULVSRUWDP� ������ 
6�3LHWUR�6RPDOGL  ������� 

WRWDOH��  ������� 
*UD]LH��� 

Da segnare sull’agenda!!!! 
,Q�DVFROWR�GHOOD�3DUROD�GL�
'LR�QHOOD�&LWWj�� 
JLRYHGu����QRYHPEUH 
5LSUHQGH�JLRYHGu����QRYHPEUH�
O¶LWLQHUDULR�GL�FRQRVFHQ]D�H�GL�DS�
SURIRQGLPHQWR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR��
6L�WUDWWD�GL�XQD�LQL]LDWLYD�GL�JUDQGH�ULOH�
YDQ]D��GHVWLQDWD�D��FRQVROLGDUVL�QHO�
WHPSR�FRQ�DSSXQWDPHQWL�VHWWLPDQDOL�
QHOO¶RUPDL�SURVVLPR�WHPSR�GL�$Y�
YHQWR��JLRYHGu����QRYHPEUH�H�JLR�
YHGu������H����GLFHPEUH���ULJXDUGD�
WXWWD�OD�QRVWUD�&KLHVD�QHOOD�&LWWj�HG�q�
UHDOL]]DWD�QHOOD�FKLHVD�FKH�FXVWRGLVFH�
OD�PHPRULD�GHOOD�SULPD�HYDQJHOL]]D�
]LRQH�GHOOD�QRVWUD�WHUUD��OD�EDVLOLFD�GL�
VDQ�3DROLQR�/¶DSSXQWDPHQWR�q�SHU�
JLRYHGu����QRYHPEUH�DOOH�RUH�������
QHOOD�FKLHVD�GL�VDQ�3DROLQR� 



 

� 

RUH� ������ QHL� ORFDOL� GL� VDQ� 3DROLQR�
JOL�LQFRQWUL�FRQ�OD�3DUROD�GL�'LR�DWWUD�
YHUVR�OD�OHWWXUD�GHO�YDQJHOR�GRPHQL�
FDOH���� 

��/81('Î��6��*RIIUHGR 
6DS����-���6DO������/F�����-� 

 

&KLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RU�
JKL�� GDOOH� ��� DOOH� ��� WHPSR� SHU� OH�
FRQIHVVLRQL�H�O¶DVFROWR 

*UXSSR�VDQ�3LHULQR�SDUWHFLSD]LRQH�
DOOD�PHVVD�GHOOH�������LQ�VDQWD�0D�
ULD� )RULVSRUWDP� H� SLFFROR� LQFRQWUR�
GRSR�OD�PHVVD 

    $*(1'$�3$552&&+,$/( 

��0$57('Î� 
'HGLFD]LRQH�%DVLOLFD�/DWHUDQHQVH 
(]�����-���-������6DO�����*Y�����-�� 

$SHUWXUD� GHO� &HQWUR� GL� $VFROWR�
GDOOH����DOOH��� 
 

,QFRQWUR� &3$(� RUH� ������ ORFDOL� GL�
VDQ�3DROLQR 
 

&RPPLVVLRQH��GL�VWXGLR�VXOOD�OLWXUJLD�
RUH� ������ ORFDOL� GL� VDQ�/HRQDUGR� LQ�
%RUJKL 

���0(5&2/('Î��6��/HRQH�0DJQR 
6DS����-����6DO�����/F������-�� 

���*,29('Î�6��0DUWLQR�GL�7RXUV 
6DS������-������6DO������/F������-�� 

���9(1(5'Î�6��*LRVDIDW 
6DS�����-���6DO�����/F������-�� 

���6$%$72�6��,PHULR 

���'20(1,&$�;;;,,,�'RPHQL�
FD�GHO�7HPSR�2UGLQDULR 

*UXSSR� VDQ� )UHGLDQR� �,�PHGLD��XQ�
SRPHULJJLR�LQVLHPH��QHO�ORFDOL�GL�VDQ�
3LHWUR� 6RPDOGL� SHU� ULDVVDSRUDUH� LO�
JXVWR�GL�ULWURYDUFL��ULSUHQGHUH�LO�FDP�
PLQR�GL�IHGH��H«�³ULYLYHUH�L�UXJJHQWL�
DQQL� µ��´�� ,QL]LR�RUH�������H�FRQFOX�
VLRQH�RUH������� 

��'20(1,&$�;;;,,�'RPHQLFD�
GHO�7HPSR�2UGLQDULR 
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INGRESSO: CANTICO DEI REDENTI 
RIT. Il Signore è la mia salvezza 
e con Lui non temo più, 
perché ho nel cuore la certezza; 
la salvezza è qui con me.  

Ti lodo Signore perché 
un giorno eri lontano da me; 
ora invece sei tornato 
e mi hai preso con te. RIT 

COMUNIONE: PANE DI VITA NUOVA 
 
1.Pane di vita nuova 
Vero cibo dato agli uomini 
Nutrimento che sostiene il mondo 
Dono splendido di grazia 
Tu sei sublime frutto 
Di quell'albero di vita 
Che Adamo non poté toccare 
Ora è in Cristo a noi donato 
 
RIT. Pane della vita 
Sangue di salvezza 
Vero corpo, vera bevanda 
Cibo di grazia per il mondo 
  
 

2.Sei l'agnello immolato 
Nel cui sangue è la salvezza 
Memoriale della vera Pasqua 
Della nuova alleanza 
Manna che nel deserto 
Nutri il popolo in cammino 
Sei sostegno e forza nella prova 
Per la Chiesa in mezzo al mondo. RIT 
 
3.Vino che ci dà gioia 
Che riscalda il nostro cuore 
Sei per noi il prezioso frutto 
Della vigna del Signore 
Dalla vite ai tralci 
Scorre la vitale linfa 
Che ci dona la vita divina 
Scorre il sangue dell'amore. RIT 

FINALE: SANTA MARIA DEL CAMMINO 
Mentre trascorre la vita 
solo tu non sei mai 
Santa Maria del Cammino 
sempre sarà con te.  

 
RIT.: Vieni, o Madre, in mezzo a noi 
vieni Maria quaggiù, 
cammineremo insieme a te 
verso la libertà. 

SALMO RESPONSORIALE 



 

�� 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
FRQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D 
 
Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano   (190 posti) 

 

ore 18,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano  
ore 9,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
Confessioni in san Leonardo in Borghi 
venerdì dalle 16,00 alle 18,00 
 
Chiesa di san Giusto  
messe feriali  ore 10,00  e ore 19,00  
confessioni dal lunedì al sabato  
dalle 9,30 alle11,30 e dalle 16,30 alle 18,00 
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE  
1.Uti l izzo i l  si to della Diocesi 
www.diocesilucca.it; una volta entrati, si 
può scegliere se ricercare la Messa per 
chiesa o per data.  
2. Mi servo di un operatore al Si può chia-
mare questo numero 0583 53576, dalle 
10,00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00, 
dal martedì al venerdi; il sabato dalle 10 
alle 12  

0583 53576   

/D�UDFFROWD�GHO� 
��[�PLOOH�SHU�OD�QRVWUD�
SDUURFFKLD 
6H�YXRL�DQFKH�TXHVW¶DQQR��SXRL�
GRQDUH�LO�WXR�³�[����´�DOOD�QRVWUD�
3DUURFFKLD�GHO�&HQWUR�6WRULFR��
7L�LQGLFKLDPR�OD�2QOXV�SDUURFFKLD�
OH�D�FXL�SXRL�RIIULUH�LO�WXR�SUH]LRVR�
DLXWR�SHU�SRUWDUH�DYDQWL�SURJHWWL�H�
LQL]LDWLYH�D�IDYRUH�GHL�SL��GHEROL�H�
QRQ�VROR�� 
)LQ�GD�RUD���JUD]LH�GL�FXRUH�� 
,QGLFDUH�QHOOD�FDVHOOD�³6&(/7$�
3(5�/$�'(67,1$=,21(�'(/�&,1�
48(�3(5�0,//(�$�6267(*12�
'(/�92/217$5,$72�(�'(//(�$/�
75(�25*$1,==$=,21,�121�/8�
&5$7,9(�',�87,/,7$¶�62&,$/( �́�
TXHVWR�FRGLFH� 
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